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Le grandi 
manovre 
sull'auto 

l'Unità OGGI 
Romiti va da Craxi per l'Alfa 
Oggi ne discute il Consiglio dei ministri 

ROMA — L'Alfa dalla polvere 
agli altari. Avevano detto che 
era allo sbando e ora è super-
corteggiata: se la contendono 
nientemeno che Ford e Fiat 
(due fra i gruppi più blasonati 
del settore auto). Il mondo pò-
litico guarda «percosso e atto
nito» l'avvenimento e si dice 
soddisfatto di tanto interesse. 
Vanno in questo senso le di
chiarazioni di tutti gli espo
nenti del pentapartito, men
tre palazzo Chigi fa sapere che 
oggi della questione discuterà 
anche il governo e Romiti è 
andato da Craxi per illustrare 

la proposta Fiat. Ma vediamo 
le reazioni dei partiti e dei sin
dacati alle novità clamorose di 
l'altro ieri. Giuliano Amato, 
che parla a titolo pesonale, fa 
intendere che su questa vicen
da Bettino Craxi non si com
porterà come per l'affare Sme. 
Anzi in vìa preliminare dovrà 
decidere Tiri e «l'autorizzazio
ne del governo sarà successiva 
e non antecedente». Ciò non 
vuol dire che palazzo Chigi si 
chiama fuori perché — come 
argomenta Amato — la vendi
ta del 51 per cento delle azioni 
può essere considerata come 
l'abbandono da parte di un 

ente pubblico di un settore in
dustriale e, quindi, una simile 
scelta richiede l'intervento del 
governo. li sottosegretario, 
dunque, è molto cauto e prefe
risce non sbilanciarsi troppo. 
Un atteggiamento questo che 
si ritrova in altre dichiarazio
ni. I repubblicani con Pellica
no sono soddisfatti che ci sia
no due richieste per l'Alfa e 
propongono che le valutazioni 
di ordine economico vengano 
fatte dalle partecipazioni sta
tali. L'autonomia dell'Ir! e del
la Finmeccanica nel decidere 
viene rivendicata anche dal li-

FIAT 

In corso Marconi si esulta 
«Le nostre condizioni 

sono chiaramente migliori» 
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Dalla nostra redaziono 
TORINO — I tifosi della Fiat esultano per li 
pareggio. Nella partita che si gioca sulle sorti 
dell'Alfa Romeo, la casa torinese si era la
sciata segnare una rete dalla Ford, che l'ave
va soppiantata al tavolo di trattativa. Adesso 
ha rimontato lo svantaggio, con la proposta 
di acquistare subito il 51% dell'Alfa. 'Non c'è 
dubbio — dicono in corso Marconi — che la 
nostra offerta è più interessante per la Fin-
meccanica. Noi siamo pronti ad assumere il 
controllo dell'azienda ed i relativi oneri. La 
Ford invece vuole solo 1120% delle azioni nei 
primi tre anni e per tutto questo periodo pa
gherebbe soltanto un quinto delle perdite e 
dei costi per il risanamento*. 

Parità dunque, ma la partita è ancora tut
ta da decidere. Finora è stata disputata pre
valentemente sul terreno finanziario, dove 
può continuare uno stucchevole gioco di 
mosse e contromosse. La Ford, se le interessa 
davvero l'affare, potrebbe «rilanciare» propo
ste equivalenti a quelle Fiat. I mezzi per farlo 
non mancano certo agli americani. 

Una nota di corso Marconi insiste sulla 
salvaguardia della 'Immagine sportiva» del
l'Alfa e sulla produzione di auto 'sportive, di 
prestigio e di alta qualità: In effetti questo è 
uno dei punti deboli della Fiat. Un tempo era 
tradizione della casa torinese che ogni nuovo 

modello di berlina fosse seguito entro breve 
tempo dalle versioni coupé e spider. L'ultima 
volta che questa tradizione venne rispettata 
fu con la «128». In seguito continuò alla Lan
cia di Torino ed all'Abarth una produzione di 
vetture sportive destinate prevalentemente 
al mercato nordamericano, dove la Fiat non 
può certo sperare di vendere auto come la 
•Uno» o la «Croma», ma solo modelli ad alte 
prestazioni per un pubblico di giovani ed ap
passionati. Dopo !a crisi dell'80, la Fiat però 
decise di abbandonare il mercato Usa. La 
Lancia di Torino fu in gran parte smantella
ta e l'Abarth diventò un «laboratorio» per la 
messa a punto dei bolidi per «rallies» e com
petizioni. 

Adesso che si è risanata, la Fiat torna a 
guardare con interesse al mercato america
no. L'acquisto dell'Alfa Romeo le consenti
rebbe di cogliere i classici due piccioni con 
una fava. Potrebbe fare ad Arese le vetture 
sportive occorrenti per il mercato Usa. E po
trebbe quindi convincere Iacocca (che pro
prio In questi giorni è in Italia) a concludere 
l'accordo che insegue da tempo per disporre 
negli Usa di una rete di vendita come quella 
della Chrysler, che potrebbe tranquillamente 
piazzare 100 mila vetture all'anno. 

Le auto sportive non basterebbero comun
que a saturare gli impianti di Arese e Pomi-

gitano. SI potrebbero allora unificare i mar
chi Alfa e Lancia, creando il maggior gruppo 
europeo per la produzione di vetture di alta 
qualità, entrando nel segmento di mercato 
(molto redditizio) che è appannaggio di Mer
cedes. Bmw, Audi e Volvo. Un'operazione del 
generi- riuscirebbe però a patto di realizzare 
economie di scala, principalmente sui com
ponenti, ed un taglio dei costi, principalmen
te di manodopera. 

La Fiat sta già ristrutturando per conto 
suo la componentistica. La Magneti Marelli 
diventerà una «holding» che controllerà le in
dustrie del gruppo produttrici di componenti 
per autoveicoli. La Gilardini invece sarà la 
capogruppo delle aziende che producono ar
mi, componenti per l'industria e per le cen
trali nucleari. 

Ma le economie di scala non si fanno solo 
sulle candele e sugli specchietti retrovisori, 
ma su componenti più costosi come i pianali, 
i motori ed i cambi. Integrare queste produ
zioni permetterà di eliminare molti posti di 
lavoro. La Fiat hadichiarato che all'Alfa Ro
meo il problema occupazionale sarà intera
mente risolto, anche se in modo graduale. 
Deve dire allora un'altra cosa: che ne sarà dei 
lavoratori che fanno quelle produzioni in 
fabbriche Fiat? 

Michele Costa 

berale Facchetti e dal demo
cristiano Casini. Vedremo se 
questi proposti verranno ri
spettati. Minervini, Sinistra 
indipendente, chiede che 
«non si scatenino le solite tur
bative che impediscono qual
siasi operazione finanziaria» e 
invoca che l'intera operazione 
si svolga «nel rispetto della 
trasparenza». 

E passiamo la parola ai sin
dacati. Per la Fiom parlano 
Garavini e Puppo. I due sono 
«preoccupati» per il destino 
dell'Alfa «a seguito dell'incro
ciarsi di trattative e proposte 

da parte della Ford e della 
Fiat» e sollecitano -il più auto
revole intervento del governo 
affinché le procedure per defi
nire il futuro del gruppo siano 
chiare e rapide». La stessa 
struttura proprietaria — os
servano — «va definita sulla 
base dell'efficacia dei progetti 
per il risanamento e il rilancio 
della casa di Arese». Dopo aver 
ripetuto le proposte già avan
zate dalla Fiom sulla necessità 
di salvaguardare l'unità del 
gruppo, l'articolazione dell'at
tività produttiva (Arese e Po* 
migliano), lo sviluppo delle 

produzioni e un adeguato li
vello occupazionale, Garavini 
e Puppo al governo su questi 
temi «un'iniziativa e l'apertu
ra di un confronto con i sinda
cati». 

D'accordo su questi temi 
anche Colombo (Cisl) e Vero
nese (Uil). I due osservano che 
occorre scegliere l'acquirente 
sulla base delle proposte che 
fa. Se i piani presentati però 
saranno entrambi convenien
ti — aggiungono — allo stesso 
modo, allora bisognerà fare 
«una scelta nazionale». E cioè 
vendere alla Fiat. 

FINMECCANICA 

«Non c'è nessuna trattativa 
con Agnelli. Stiamo ancora 

aspettando le sue proposte» 
MILANO — L'Interrogativo nudo e crudo è 
questo: si apre una specie di trattativa tra 
Finmeccanica e Fiat. Finmeccanica precisa: 
non c'è nessuna trattativa, noi abbiamo trat
tato con la Ford e quel capitolo adesso si è 
chiuso. La Fiat vuole informazioni di meri
to? E' evidente che siamo a sua completa di
sposizione. Purché si faccia in fretta. Il 7 no
vembre è dietro l'angolo e la Ford non è certo 
disposta a concedere rinvìi. Non ci si può per
mettere il lusso che l'affaire marcisca, rical
chi il copione sperimentato dalla Sme con De 
Benedetti. L'effetto della contromossa Fiat è 
stato il blocco immediato della proposta 
Ford, tuttora segreta nella sua ultima versio
ne. Il consiglio di amministrazione Finmec
canica ha preso atto e ha passato il testimone 
all'Iri. 

Diffìcile dire quanto è forte adesso il parti
to prò Ford. Ricostruendo le ultime giornate, 
a partire dalle parole spese da Agnelli che 
preannunciava una proposta migliore di 
quella americana, si capisce che anche nel 
gruppo pubblico si era cominciato a prepara
re il terreno all'arrivo di una proposta Fiat. 
Non a caso l'amministratore delegato Giu
seppe Tramontana riunisce tutti f dirigenti 
dell'Alfa Romeo e chiede loro di premere 
l'Acceleratore sul buon funzionamento del
l'azienda. Come dire: arrivi chi arrivi, rim
bocchiamoci le maniche. 

Ad Arese c'è parecchia confusione. Le 
squadre messe al lavoro dallo staff aziendale 
per predisporre Io stabilimento secondo la 
ricetta Ford rischiano di essere messe in mo
ra. Di sicuro l'arrivo della Fiat non è vissuto 
bene dal management Si teme che prima o 
poi il marchio Alfa venga fagocitato dalla 
Fiat come è sue cesso per la Lancia, non con
vince l'idea di un grande gruppo nazionale 
che detenga il monopolio dell'auto. Timori 
non nuovi. L'attenzione si sposta adesso sulle 
politiche industriali, sui modi dell'integra
zione e dell'interazione fra le due case. Filip
po Surace, oggialla Piaggio e ieri direttore 
tecnico dell'Alia, rileva un handicap tecnico: 
*L'unIco ostacolo strutturale ad una sinergia 
produttiva immediata dei prodotti Fiat-Lan-
eia con quelli Alfa Romeo è l'impostazilone 
meccanica differente: l'una privilegia la tra
zione anteriore, l'altra no. Ma, purché lo si 
voglia una sinergia tecnlco-prudttiva, com
merciale e di gamma si può trovare». Per il 
mercato italiano, dice ancora Surace, la pre
senza del numero due nel mondo dell'indu
stria dell'auto è perlcolosa.«Logico che la 
Fiat cerchi di Impedirlo». Giorgio Giugiaro, il 
famoso cfes/g-nerautomobilistico, spezza una 
lancia in favore della Fiat: 'Non è detto che si 
leda l'immagine specifica delle varie case». 

Tra gli scenari possibili di cui si parla al
l'Alfa c'è quello di uno stabilimento del nord 

specializzato nella produzione di vetture 
sportive (cento-centoventimila vetture an
no), frutto dell'Incontro Lancia-Alfa con 
sconfinamento alla Ferrari. A Pomlgliano 
potrebbe essere destinata la produzione delle 
vetture Fiat tipo 2 e 3 dalle quali il gruppo 
torinese si aspetta grandi successi. Ma per le 
quali ha già effettuato massicci investimenti 
a Cassino e Rivalta. Un altro interrogativo 
riguarda il mercato americano sul quale l'in
tervento Ford era decisivo (51 mila vetture). 
Da sola l'Alfa Romeo potrà piazzare dieci-
quindicimila vetture, non molte di più. E i 
volumi produttivi che la Ford faceva scatta
re a 400 mila vetture all'anno? E' anche su 
questo che si dovrà misurare la congruenza 
di una proposta rispetto all'altra. Oggi uno 
stabilimento che produce 100 mila vetture 
all'anno si fa funzionare con cinque-selmlla 
operai, come dire che prima o poi la scure 
sugli organici, pure con colpì diluiti nel tem
po, si abbatterà. Qualcuno si chiede se dav
vero non ha senso immaginare un terzo par
tner nell'operazione chela Fiat ha in mente, 
magari la stessa Ford una volta escluso il suo 
acquisto dell'Alfa. Agli americani interessa 
attestarsi in un mercato appena dischiuso 
(in Spagna e in Italia aumentano le immatri
colazioni) e giocare in anticipo sul giappone
si che aspettano il 1990 per invadere l'Euro
pa. E'io stesso problema di Agnelli. 

Antonio Polito Salimbeni 

Cinquanta franchi tiratori contro la tassa sui Bot 
La Camera vota 
la costitu
zionalità 
Favorevole 
e determinante 
il voto Pei 
I liberali 
si sono 
astenuti 

Dopo le prime reazioni di 
sorpresa al recente decreto 
che istituisce la tassazione 
dei titoli pubblici, il ragiona
mento può svolgersi con più 
pacatezza ed anche su altri 
temi strettamente connessi. 

Invero, prima del citato 
decreto lo stock di titoli frut
tiferi emessi dal Tesoro si 
aggirava nell'intorno del 
345niila miliardi di lire, la 
cui composizione per sca
denza era la seguente: 
lBOmlla miliardi di Bot (il 
33% del totale) tutti in sca
denza en tro il 30-9-87; 300mi-
la miliardi di Cct (il 55% del 
totale) prevalentemente in 
scadenza nel 1991 e nel 1995 e 
1996; 65mila miliardi di Btp 
(il 12% del totale) prevalen
temente in scadenza negli 
anni 1988-89-90. Al rinnovo 
di questo stock, negli anni 
futuri si dovranno aggiun
gere le nuove emissioni per il 
finanziamento del fabbiso
gni pubblici che (entrambi) 
dovranno scontare 11 nuovo 
regime fiscale. 

Dopo II recente decreto la 
situazione è pertanto la se
guente, distintamente per 
famiglie ed Imprese. Per le 
prime II rinnovo dei Bot, del 
Cct e dei Btp e le nuove sot
toscrizioni avverranno, fino 
al 30-9-87, In presenza di un 
prelievo fiscale (cedolare 
secca) del 6,25%. Il rinnovo e 
le nuove sottoscrizioni che le 
famiglie faranno dopo 11 
30-9-87 avverranno, Invece, 
in presenza di un prelievo fi
scale del 12,5%. Il fa tto che 11 
ministro delle Finanze abbia 
già annunciato l'aumento 
dell'aliquota a partire dal 
30-9-81 dovrebbe indurre le 
famiglie ad aumentare la 
domanda di titoli pubblici 
nel corso del periodo di più 
vantaggioso regime fiscale, a 
meno di non ritenere già da 
oggi che la maggiore aliquo
ta d'Imposta si trasformerà 
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Giovanni Gorìa 

ROMA — I dissensi esplosi nel pentapartito sul decreto che 
tassa Bot e Cct hanno trovato sanzione ufficiale ieri matti
na alla Camera quando s'è trattato di votare preliminar
mente sulla costituzionalità del provvedimento. Tre i dati di 
grande rilevanza politica: 
Q i liberali hanno annunciato ufficialmente la loro disso

ciazione dalla maggioranza su questo provvedimento 
con una dichiarazione d'astensione. «Il loro atteggiamento 
ha dell'incredibile», ha esclamato il ministro repubblicano 
Mammi mentre il suo collega (di partito e di governo) Vi
sentin! abbandonava furibondo Palazzo Montecitorio subi
to dopo il voto; 
Q inoltre, almeno cinquanta esponenti della maggioran

za hanno votato contro la costituzionalità del decreto; 
Q il provvedimento ha superato il primo passaggio parla

mentare (l'esame di merito comincia martedì prossi

mo in commissione Finanze) con il voto determinante dei 
comunisti i quali, pur confermando l'intenzione di impe
gnarsi per introdurre nel testo del decreto significative cor
rezioni, hanno tuttavia sostenuto che in questo delicato 
settore («e a maggior ragione di fronte alle polemiche nel 
pentapartito», ha sottolineato Giorgio Macciotta) il ricorso 
ad un decreto-catenaccio, cioè d'immediata esecutività, era 
e resta l'unico strumento utilizzabile. 

La rottura tra i liberali e i loro partners (ma anche i 
socialdemocratici hanno confermato loro riserve e la volon
tà di allargare la portata del decreto) si è consumata con un 
breve intervento del vicepresidente del gruppo, Pietro Ser* 
rentino, che ha criticato il provvedimento, preannunciato 
la volontà di modificarlo e preso intanto le distanze del Pli 
da Visentini con il voto d'astensione. I toni della dichiara
zione di Serrentino sono stati tali da strappare al demopro
letario Franco Calamida una ironica interruzione: «Bravi!, 

avete aperto la vostra campagna elettorale». 
All'annuncio dell'esito della votazione a scrutinio segreto 

«sulla sussistenza dei requisiti di straordinaria necessità e 
urgenza» del decreto (336 sì, 23 astenuti, 72 no dei quali solo 
una ventina erano attribuibili ai missini, gli unici ufficiai* 
mente contrari alla tassazione dei titoli pubblici), Giorgio 
Macciotta ha ripreso la parola per porre seccamente al go
verno, ed in particolare a Visentini e Mamtnì, il problema 
politico apertosi ancor prima del voto con la aperta dissocia
zione liberale. La risposta del governo è stata evitata dal 
presidente di turno dell'assemblea, Vito Lattanzio (de), che 
ha ritenuto irrituale l'intervento del segretario del gruppo 
comunista ed ha rinviato al momento della discussione di ' 
merito le valutazioni politiche. 

Giorgio Frasca Polara 

Bruno Visentini 

£ ora facciamo un po' dì conti 
di FILIPPO CAVAZZUTI 

in un identico aumento dei 
rendimenti lordi d'imposta. 
Da questo punto di vista le 
dichiarazioni del ministro 
del Tesoro, secondo cui nulla 
cambierà per il risparmiato
re, tendono a pregiudicare la 
possibilità di riuscita di una 
parziale traslazione dell'im
posta sul rendimenti corri
sposti ai sottoscrittori pro
prio nel momento in cui la 
manovra fiscale tentava di 
rendere più facile la riduzio
ne del costo del finanzia
mento del debito pubblico 
(concentrando la domanda 
di titoli nel 1987) 

Mentre, per quanto ri
guarda le famiglie, il passag
gio è dunque da un regime di 
totale esenzione ad uno In 
cui opera una cedolare secca, 
per quanto riguarda le Im
prese (persone giuridiche) la 
situazione è ben più compli
cata e ben più difficile è im
maginare il loro comporta
mento futuro. Infatti, I titoli 
pubblici posseduti a tutt'og-
gi dalle persone giuridiche e 
che verranno in scadenza In 
presenza del nuovo regime 
fiscale (una ritenuta d'ac
conto con aliquota del 6,25% 
prima e del 12,5% poi e, dun
que, una completa e traspa
rente assoggettabile di 
questi redditi alle imposte 
che gravano sulle persone 
giuridiche: Irpeg ed Ilor) sa
ranno titoli acquistati o In 
regime di completa esentìo-
ne (se acquistati prima del 28 
novembre 1984) o soggetti ad 
una tassazione 'Indiretta» se 

acquistati dopo quest'ultima 
data. A partire dagli acquisti 
effettuati dopo il 28-11-84, 
un decreto del ministro delle 
Finanze introdusse, infatti, 
una tassazione 'Indiretta* 
con aliquota effettiva assai 
variabile da impresa ad im
presa (ad esempio, con gran
de diversità tra le imprese di 
assicurazione — di fatto 
neppure soggette alla tassa
zione 'indiretta» — e le altre 
persone giuridiche a seconda 
del conto profitti e perdite e 
dello stato patrimoniale. Per 
effetto di ciò, l'aggregato co
stituito dalle 'persone giuri
diche» sì presenterà assai di
versificato (al suo interno) a 
domandare titoli pubblici 
(con una 'Storia» alle spalle 
che va da una aliquota effet
tiva inesistente ad una pari a 
quella dell'Irpeg e dell'llor): 
sarebbe dunque opportuno 
evitare che le nuove condi
zioni riconosciute a tutte le 
persone giuridiche in termi
ni di tassi nominali lordi sia
no quelle richieste dal sotto
scrittore marginale 'abitua
to» a non sopportare alcuna 
differenza tra II tasso nomi
nale lordo e quello netto da 
Imposta. 

E tuttavia vero che nel 
corso del 1987e del 1988 (an
ni che si presentano sempre 
più Importanti per la gestio
ne della finanza pubblica) 
verranno In scadenza oltre, 
come è ovvio, tutti 1 Bot, ap
pena Il 16% del Cct e circa un 
terzo del Btp emessi prima 
del decreto In argomento;sa-

ranno pertanto le condizioni 
di emissione al margine per 
Il soddisfacimento della 
nuova domanda di titoli 
pubblici a determinare pre
valentemente 11 costo del fi
nanziamento del debito pub
blico. I prossimi due anni 
paiono dunque cruciali per 
la gestione del debito pubbli
co: sia per il venir meno del 
concentrarsi del rinnovi dei-
titoli in scadenza; sia per la 
elevata redditività garantita 
alle persone giuridiche dal 
titoli acquistati prima del 
provvedimento di tassazione 
e che resteranno nel loro 
portafogli ancora per molti 
anni o in regime di totale 
esenzione o In regime di par
ziale tassazione 'Indiretta» 
(e, nel caso che fossero ven
duti alle famiglie, le imprese 
potrebbero realizzare note
voli guadagni in conto capi
tale dovuti alla differenza di 
regime fiscale); sia per le 
mutate condizioni interna
zionali che fanno prevedere 
un'inflazione Interna ancora 
In decelerazione a fronte di 
un'inflazione che negli altri 
paesi ci si aspetta In leggera 
ripresa (anche se a livelli assi 
modesti). 

In conclusione, per l'im
mediato futuro si può ritene
re abbastanza fondatamente 
(ma con un margine di Incer
tezza) che, a parte lo stock di 
Bot che viene rinnovato en
tro l dodici mesi, Il rimanen
te stock di titoli del debito 
pubblico (anche per II regime 
fiscale che *sl porta dietro» 

fino alla scadenza) sia dotato 
di tassi nominali assai eleva
ti (comparativamente agli 
altri) che, in prospettiva del
la inflazione attesa, garanti
scono già da oggi rendimenti 
cospicui in termini reali. Ad 
esempio, l'ultima emissione 
annunciata dal Tesoro com
porta un tasso di rendimento 
reale (sulla inflazione attesa 
per II 1987) di circa il 6% e 
dunque di quasi il doppio del 
tasso di crescita reale atteso 
per il Pil. In Germania, inve
ce, il rendimento nominale 
del titoli pubblici emessi nel
la metà di quest'anno ed in 
scadenza nella metà o sulla 
fine del 1987 oscilla tra 113,36 
ed il 3,65 (crf. Monthly Re-
pori of the Deutsche Bunde
sbank, luglio 1986) a fronte 
di una inflazione attesa nel
l'ordine dell'1% ed una cre
scita reale del Pil di circa il 
3%. La Germania, dunque, 
presenta tassi reali assai 
prossimi (se non un po' più 
bassi) alla crescita reale del 
Pil. Ciò deve fare riflettere le 
nostre autorità monetarie le 
quali, limitandosi ad asse
condare la discesa dell'infla
zione con una graduale di
scesa del tassi nominali, non 
danno alcun contributo alla 
riduzione del costo reale del 
debito pubblico. A fronte, in
fatti, del livello del rendi
menti reali a cui il Tesoro sta 
'abituando» gli Investitori 
Italiani (grandi o piccoli che 
siano) anche la più che con
divisibile proposta avanzata 
da Monti e Spaventa e dal 
»Center fot European Pollcy 

Studies». di emettere titoli 
reali con valore capitale in
dicizzato al prezzi e con una 
cedola modesta, si presenta 
di non facile successo. Anche 
perché il recente decreto, fa
cendo salva la disposizione 
dell'art 10, comma 1, del d.l. 
30-9-83 n. 519, impone che la 
ritenuta d'imposta 'deve es
sere operata anche sulla dif
ferenza tra la somma corri
sposta al possessori dei titoli 
alla scadenza e il prezzo di 
emissione». Analoga sorte 
toccherebbe alla recen te pro
posta avanzata dalla Sini
stra indipendente e dal Pel 
anche se qui si propone di 
mandare esenti dall'imposta 
le obbligazioni pubbliche di 
nuova emissione rìvalutabìll 
nel capitale e con rendimen
to reale non superiore 
all'1,5%. 

È bensì vero che in astrat
to una parziale gestione am
ministrativa del debito pub
blico (che, ad esempio, giun
ga ad un più forte coordina
mento tra Tesoro e sistema 
delle assicurazioni e delle 
banche onde evitare gli effet
ti sui tassi delle 'emissioni 
marginali: o alla predisposi
zione di emissioni riservate a 
certe categorie di investitori 
istituzionali) può non trova
re il consenso di molti, ma è 
anche vero che, come ricor
dava Donato Menlchella, 
'apparirà del tutto Inutile a 
chi vorrebbe trovare in ben 
ordina ti manualettl I precet
ti della buona gestione del 
credito (del debito, nel no
stro caso, essendo questa 
l'altra faccia del credito; 
nda), mentre questa èsoltan-
to la somma delle difficoltà 
che con paziente e quotidia
na applicazione si riescono a 
superare, se pure tra ostacoli 
ambientali, diversi da paese 
a paese, l quali fanno sempre 
si che I risultati siano ben 
lontani dal propositi». 

l'Unità 
a p p u n t a m e n t i 

D domenica 5 ottobre 
diffusione straordinaria 

I SOLDI DEGLI ITALIANI 
GB stipendi, le tasse, i Bot, i contratti, le azioni e la Borsa, l'inflazione... Cosa è 

cambiato, cosa può cambiare in un dossier 
dedicato ade scelte decisive 

per lo sviluppo delta società e della vita degli italiani 
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